» - . - » * • • ^ 



CONVERSIONE 

SANT AGOSTINO, 

ORATORIO 

DA CANTARSI 1 

NELLA v " ' 

REGIA ELETTORAL 

CAPPELLA DI DRESDA 

IL 

SABATO SANTO. 




* NELL' ANNO MDGCL. 




:■ 

\ 



INTERLOCUTORI. 

S. AGOSTINO. 
SIMPLICIANO. 

» ,?* ' ■> » ' 

MONICA. 
ALIPIO. 
NAVIGIO, 
VOCE. 



CORO, 



r— - 1 - 



fù pofto in Mufica dal Sig'. Giovanni 
Adolfo Ha sse, Maeftro di Capel- 

la di S. R. M. i 



Digitized by Google 




DELLA CONVERSIONE 

DI 

SANT' AGOSTINO. 

PARTE PRIMA. 



Simpliciano^ e Monica. 



Shnjt. 




'iù non t' affliger tanto, 
Madre dolente, 4 e pia : 
Il figlio tuo già crede; 
Già lo fpirto è convinto, e il core in breve 
Cambiato ancor farà. 

* • ». 

Mon. Ah' quanto è lieve 

Padre la mia fperanza ! Affai m' è noto 

A Del 
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' Del figlio il con .Tròppo i profani: affetti - 
d'ingombrano il penficr: ne' rei coftumi 
Troppo ha il fuo core avvolto, \ 
Altro non (à bramar, che piacer vano. 
Ah'! come vuoi ch'io (peri, 
Che un sì perverto core 
Poflà al puro avampar divino amore? 

.E ver, per tal trionfo - — « 
Gran coraggio bifogna: 
Ma perchè difperar? Non vive in cielo 
Una forza maggiore, 
Che aflifterlo potrà? Speriamo in Dio. 
Alle lagrime tye 

Ei già molto donò: di vera fede 
Il fanto lume già diede al tuo figlio ; 
Eflb T orgoglio fuo 

A vincer cominciò: Vedrà, che in vano 
Pretta fede alla legge, 
Se refifte ai comandi, 
Ch f egli da lei riceve: ha l'alma grande, 
Vincere fi vorrà, pur che fol voglia, 
Iddio P affitterà. Ma giunge appunto. 

Non vedi nel fuo volto, . - 

Come 
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Come il fuo cor combatte? :.. ' ' .. : 

*■ - 

Da quella guerra interna 

Tutto fpcrar convien. • • ■* ■ 

...... 

Mon. Clemenza eterna, 

Ghe di madre dolente afcoW i voti, 
Deh non abbandonare il .figlio reo! 
Affittilo, ed in lui rinnova il core, 
Riconducilo al fine - 
Al tuo foave amore. 



. . Alipio, AgoflinOy e detti 

. o f mico, ^h' quai tormenti 
- Sctffre il mifero core! Ah' fanta fede 
Ti conofco, t'adoro: 
Ma, oh' Dio, che mi comandi? 
Lafciar dovrò per fempre 
* I vietati, ma dolci, 
Affetti del mio core? Ah' fe poteffi • • * 

Mif. Amico tutto puoi, fe DiÒ /affitte; " 
E in ptign?t cosi grave 
Egli t' affiderà. > ~V 

« ' A % Agoft. 
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àgtfis Ah' dolce madre, 

Deh tu priega.per me! 

Mon. Ma dimmi almeno,- 

Che po(To alfin fperar? Figlio infelice! 
Al tuo Dio ritornare ancor non vuoi? 
Che.fe lo brami in ver, certo lo puoi 

Agofl. Madre non disperar. La vera fede 
Il tuo figlio conofce. : 
So che quefto favor. è a te dovuto. 
Dio clemente il concefle 
A tuoi ferventi voti 
Ma il core, oh' ciel ! - - • il core 
Dall' anrico-coftome ^ *~ ~* - r- 
Sciogliere non fi può! Deh' ancor non ceffi ' 
Di piangere, e pregar. Al tuo 4oIore 
Non farà fordo il cielo, 
Concederà in favor del divin (àngue, 
Nuove forze al mio cor, che geme, e langue. 

Mon. Piangerò, ma figlio amato, 

Quanto ancora del tuo fato 
Farai piangermi così ? 

Prie- 



I 
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Priegherò, ma al dolor midi 
Alle voci del fuo Dio, 
Renderaffi il core un dì? 

, • . (forte.) 

Agoft. Ah, che il mio cor giammai 

Cambiar non fi potrà. Troppo fon dolci 
Gli oggetti del fuo amore. , 

Simpl Dunque non fenti orrore 

Del tuo mifero flato? E pur tu fai, 

Che tali affetti il tuo dover condanna; 

Sai pur, che fe non fciogli 

Quefte infami catene, 

Mifero ti fai reo d' eterne pene. f 

Agofl Lo fo. Fremo d' orrore, agghiaccio, e tre- 
mo, 

Nel penfar qual m* afpetta 
Orrenda eternità. Ma pur non pofTo 
Liberarmi dai giogo, 
Che vorrei deteftar. 

Aìrp. Tentalo almeno: 

Niegàti almen per poco al reo veleno, 
Che debole ti fa. 

* ' j . ^ A3 ^ Simfl 
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tf*;/.Se amar pur vuoij 
Ama non tei divieto t 
Ma degli affetti tuoi, - 
v Scegli un più degno oggeto. 
Dal creato ti volgi al creatore; 
j Chi mai dell' amor tuo 
Fu più degno di lui? Di, che non fece, 
Per meritar, che a lui tu dalli il core? 
Chi mai ti dimoftrò cotanto amore? 

/• * 

Agoft. Padre la forza io lento 
Di quel, che tu mi dici 
Ma voi non conofcete 
Abbaftania.il mio cos. Tanto è perverfo, 
Tanto ama, il ìuo delitto, 
" Che altro più puro oggetto ^ 

Mai non potrà gradir. Il reo coftume. 

Troppo troppo è tenace, 

L' amo benché con lui non trovi pace. 

AUp. Amico fventurato! .... . 

Agoft. Non compiangermi più: nò, non fon degno 

Della voftra pietà! fuggite un reo, 

Abbandonate un empio, : 

Che 
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Che fedurvi potrebbe. \ r. -7 
r ■ AHpio, Manicheo 
Ch r io ti refi, tu fai: Tu fai, eh' è vana, 
Amato condottier, quefta che prendi j 
Di me pietofa cura, udite quanto 
Sono indegno di voi, e poi (perate, 
Se dopo aver intefo 
11 mio (tato infelice, 
Ch' io mi porta cambiar, iperarvi lice? 

Simpl Sempre fperar convien. 
Agoft. Come? fe affatto 

Contaminato il core, da' fuoi prim' anni 

D' altro non fi compiacque, 

Che di follie? Se non curò Y eterno 

E fupremo fattor? Se di veleno 

Nutriffi ogn' or, fol del piacere in traccia? 

Se ogn' or di fallo in fallo 

Corfe l'anima cieca? E s'io crefeendo 

Nel mal , come negli anni, 

Il ver negleffi, ed adottai gì' inganni? . 

Al fin - - - 

A ftp. Taci, non più: fento d'orrore 

Iftupidke il cor, fremo, e compiango - 
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*• Il tuo mifero ftato, " " 

Non fo più che penfar. Lo Arano evento 

Mi turba l'alma a fegno, 

Che non sò, fe pietà mi more, ò fdegna 

Sento orror del tuo delitto, 
V La pietà mi move il pianto: 
E confufo il cor' intanto, 
c Che di te pcn&r non sà. 

Dei tuo (tato io fono afflitto, 
Per te fremo, e poi fofpiro, 
E detefto il reo deliro, 
Che sì mifero ti a - .... 

,* . (forte.) 

Ago/lino > e Simpliciano. . 

Agoft. Ah' tu Padre ammùtifci? Ah tu vuoi dirmi, 
Che fperar più non lice. 
5 v Già t' intende il mio con 

Simp /.Figlio infelice! 

E N di tua vita il corfo * '< >'\ 

IJn continuo fallir! Quel reo coftumc, 

^ Con- 
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Convertito in natura, . V 
Chi più vincer potrà? 

Agofi Lo fo: lo Vedo, 

Più fp^ranzarnon V è* Forza che batti 
A feior le mie catene, 
Io non ritrovo in me. Vorrei, ma vani 
Gli sforzi del voler, la colpa ha refi. 

Simpl Lode al ciel! Quefto è il varco, ov'io t'at- 

- / tefi. 

E x ver, da te non puoi: ' 

Ma tu faggio il conofci: e quefta avviva, 

Conofceiiza fommeflà, il mio coraggio. 

Nulla io fperai, q«kndo fidàfti altero, • 

Nel tuo foto poter. Che Dio refifte 

Ad orgoglio cosi reo. Ma Dio confola 

Colui, che umil confetta 

. La debolezza fua. Volgiti a lui, 

Lui priega, a lui domanda * 

Quella forza maggior, che tu non hai, 

E con T aita fuà vincer fapral 

z. Non abbandona mai 

Iddio giufto, e clemente 

B Quell' 
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Quell'alma, che fervente 
Implora il fuo favor. 

Sanato tu farai, 
- Se in lui confidi, e fperi, 

GY iniqui tuoi penfieri 
Ti fvellerà dal cor. 

.1 : * (parte.) 

' • < Agofiino filo. 

S. 
L folo a te mio Dio 

< Volger mi voglio ormai, 

In te voglio iperar. Vita migliore, 

Fv ch'io comincia alfia Rendimi quella 
Felicq libertà, -che fin* ad ora 
Pifpre?zai fconfigliata - - - Ah' non ancora. 
Che dici anima rea? Dunque ti fpiace 
Quel ben, che dei bramar ? Temi, che tropp 
Sollecito il tuo Dio , voglia ritraiti 

Da pn cofi orrendo abiflò? Eflèr per fem- 

pre 

O* mifero, ò felice 

E in tua mano, e non fcegli? Ah' troppo è 

amaro 

Per 
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Per ferrare ibbandonàr ciò, che parea 
L'unico, e fonimo ben: Mifera vit* 
Trarrò privo di voi 

Dolci affetti del cor, Ch' io v' abbandoni? 

Ah* nò. Ma del mio Dio 

Lo ftiegno non pavento? 

Obblio l'amor? M* ofFre il perdon, noi curo: 

Tanto per me fofFri ; nulla vogl' io 

Soffrir per lui? Si: Non piò dubbi: Io cre- 
do: 

Già convinta è queft' alma: 
Della voce del ciel fentì lo (prone 
Oime! r alma è convinta, è U'CDr s'opbòne. 
Il rimono opprime il feno, 

Ama il core il fuo delitto; * 
So» dubbiofo, e fono afflitto \ 
i E rifolveimi non so. . , - ■ 

Del mio (tato gemo e pèno>, "i 
Vorrei volgermi al mio Dio; ? 
Ma da' lacci del cor mio, . i 
Come fciogliermi potrò? v 

(#» atto di far tir e.) 

B 2 Na- 



r : NavigiO) e detti. 

tot,. Caro Germano alfine 
'' T abbraccio con piacer. Alfin ti trovo 
Rivolto a quella fede, 
Che beati ci fa. La gioia eccede . 
Troppo nell' alma mia, 
Per poterla fpiegar. . 

Agojl. Ah' pena ria! 

Santa fede, dover, coftumi rei, 

Qual guerra in quefto cor voi cagionate! 

Chi di voi vincerà? Alme beate 

Aflìftetemi voi - 
jiao. Dimmi Germano - - - - 
/^.Lafciami per pietà, fuggirmi lafcia; 

Si turbato fon io, 

Che quel, che tu mi dici, appena intendo ; 
Me fteOb in tanto orror' io non comprendo. 

(parte.) 



C' * * ♦ • • * » - | 



Na- 



Navigio, poi 'Monica,, indi Simplicia- 
no, e Alipio. 



Vav. lerche così mi lafcia? 
Perche così turbato 
Egli parte da me ? Forfè il fuo core 
E' degli antichi affetti in preda ancora? 

Mon. Dov' è il German? 

Nav. Non fo, lafciommi or' ora, 

Mon, Che penfa ? che ti dille ? 

Nav. Egli turbato in volto 

Appena m' afcoltò; grave penfiero 
Parmi che volga in mente* ♦ V 

Geme, fofpira, e poi 
QuaF uom da grave affanno, 
O da' furor commofTo, 
Sta fofpefó, «' aggira, 
. Si fcolora, s' accende, 
. Guarda il Ciel, guarda il fuol, chi mai F in- 




Gcmer 
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Gemer cosi mi pare 
Il povero fuó cor. 

Ei degli affetti umani 
Mifero fchiàvo indegno 
Ne fente orróre, e fdegno 
Ne gli detefta artcor. 

C parte.) 

Mon Eneflun lo foccorre? 

Padre, il figlio abbandoni, 
Ora che più che mai , 
Egli ha d' oopp di te? Se non r affitti, 
Del fuo pérvettò é éóH i rei còftufni 
Certo lo vinceran. ' ~ 

AHp. Vidi, che i lumi 

Ha di pianto bagnati. Ah corri a lui, 
Lo rinforza, il confola, 
Non lafciarlo cofi. 

Mon. Non involargli 

Quel fortunato iftante, in. cui di Dio 
Forfè la voce udì. 
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SìmpiDtX zelo mio • . .. - 

Madre, fidarti puoi. Men vado a^ lui. 

Voi con ferventi voti> 

Ad implorare andate 

Dalla clemenza eterna, 

Vittoria a lui di quefta guerra interna. 

. . - - 'CORO. 

Inlpira, o Dio clemente 
A lui più degno affetto 1 ; 
D' ogni terreno oggetto 
Rendilo vincitor. 

Ah' non Zìa (parti) in vano 
Per erto il Divin Sangue, . 
Queir anima che langue 
Rinforzi il ruo favor. 

i • • 

■ 

Fine della Parte Prima. 
■ f f f 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

* 

• Moìiica. 

Il figlio ancor non vedo, 
Mifera! Ogn un mi lafcia 
Sola fra tante auguflje ; , 
So che il figlio combatte, 
J\Ia non fo, s' egli vinfc. Ah' Dio clemente, 
Ti mova il mio dolor. Tremo, m'affiamo, 
Palpito, (lido, agghiaccio, alcun non viene, 
Non mi confola alcun fra tante pene? 

Ah' veder già parmi il figlio 
Avvampar nel reo foggiorno, 
Ah' perchè gli diedi il giorno, 
Se così dovea perir! 

Con 
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alma, con quat ciglio: ' 



• < • . ••. 



- A. 



orrore, ■ 



Se di madre, oìC Dio, l'amore 
M' accompagna al fuo martic 1 



SimplicianOy poi Alipio, Navigh, 

. ' t 1 

v 

ri 

Afa*, olmplician che rechi? 

Che ho da fperar? Che paventar degg'io? 
Ah*per pietà, dilegua il timor mio. ' 

Simpl lì figliò ancor combàtte, ' : • 

Ma la grazia V affitte. Ah' quefto è il giorno 
(S' ei vuol) del fuo trionfo. Il mio corag- 

gto, 

ei la grezza, è fmarrito: e tutto io (pero, 
S' ei la feconda. Oh Dio! cosi, turbato 
Qui giungi con Navigio?' 

Mon. Il figlio amato 

Ahimè! forfè ricade / 
Negli antichi cottami? 

C Alip. 
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Ah* no, vèdi^ tran po?o> ' ' - 
Come forte refifte 

Ai moti del fuo cor; qui apprefla il vidi, 



lagrima menato. 



Piangere il fuo dettiti. Sciolto in fofpiri, 
«Concedi o Dio clemente, 
(Dicca rivolto al ciel,j „Che vita io polla 
„Più pura incominciar. L' ora fia quefta, 
„ Ch'io rinafea per te. Purga, rinnova 
„Di quefto cor fedotto, , . 

:„ Padre! Signor - - - Qui dall' affanno op- 

preflo 

Più non parlò. . no» J»c*ya t in tanto, 
Che l' uffìzio del labbro aflunfe il pianto. 

-. ' Piange,' e quel pianto avviva 

La fpeme fra i timori; 
•' ' • - ■ ■ Come la pioggia i fiori 
' Sull' àrido terren. 

Sarà felice, e tutto 

Avrà del pianto il fruito; 
Or che dal vero il chiede 
Unico eterno ben. 

Stmpl. 



* 
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Simpi.Ecco, che giunge a noi; *; : T T 
° Eflo in gravi penfieri 
Farmi ancora raccolto; ; 
Udiamo inoffèrvati j 
Ciò die rifolverà. Me là feguite; 
Sarem pronti al foccorfo, 
Se il vegg iam vacillar. 

- (fi ritirano tutti in difparte.) 

Ago/l.Otì fier rimorfo! 

Ogni oggetto m' accula. In ogni fiore * 
Sì vile a fera, e fui matin fi vago, 
Del mio vano piacer trovo l' imago. - 
- Da ogn'ònda, che Sublime 
• Spinta da maggior forzi in alto afeende, 
Di quale sforzo ha d' uopo, il core apprende. 
Si faccia - - - E lo potrò? Tanti han po- 

r tut0 ' 
Fia poflìbile a me. Ma chi m' affretta? 

Vi farà tempo ogn' ora - - - E fe or non 

voglio, 

Chi fa poi, s' io vorrò? - - - Pur queft' ifteflò 
Convien , eh' io voglia un di Si voglia 
' ' adeflb. 

Ca Ma 

9 

r 
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Ma ti fcnti alnjàmia,f*igor che bafti; 
L'acquifto a confermar? Gomeiperarlo? 

Mon. Ah' Padre in dubbio tal deh* non lafciarlo! 
4™./?. Eterno Dio m' affittii / 
Simpl.k Dio ricorre, . . 

Non difperiara. Gk cambia afpetto. I Iu- 



'fiflà immobile in Ciel. Sembra che pofto 
fc Gia fe Aeflo in obblio, 
Sia. foto intento a.raggionar con Dio. 
Voce. Prandi, e leggi Agoftin. 11 

Agoft. Cfr fo prenda 3 -e legga! v ° 1 ; 
Chi dali* alto mi parla? Intendo, intendo, 
Il comando £ divin, LeggafL I fogli 
Qaefti pur fon, che delle genti il grande 
^poftolp vergò? SI M'offre iKCielo 
'forfe in effi un (occorfo. Ora, o mio Dio, 
Or di tua luce all' alma un raggio fplenda, 
E gli Oracoli tuoi chiari mi renda, (legge ) 
Oh infinita bontà. Chiaro or conofco, 
Sol tua mercè, ciò chq mi parve ofeuro. 

A- Veg- 
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Veggio il Camtn fctfro * - - 

Dalla tua lqjge aperto, e veggo i rifehi 

E>el fallace piacer. Convinto io fono, 

Che quello fol felici 

E beati ci fa. Che folle quefto, 

Che deboli ci rende, 

Che tutto ci promette, e nulla attende. 

Si, fi: ti fieguo, o mio fofregno, o mio 

Pietofo condottier. Gli antichi affetti 

Son già pronto a fpogliar. L* imprefa è* 



Ma tu m'affitti, eteco 
Io lo voglio, e il potrò: Le mie promefle 



Nav. flegerman trionfò. 

Mon. Non più dimora:/ 4 - - ; - - 
Corriamo a lui. ■ * . 

Simpi Non s' interrompa ancora. • 



dura, 




Agoft. 
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ity/?. Mio Dio, qual x^fnbiamehto! . v r 
Per me fi fa dolcezza ogni torménto. -ì 

Or mi pento, oh Dio, che tardi 
1 „ * Ad amarti incominciai: 

Òr condanno, e tu lo fai, 
I deliri dei mio cor. 



» • 



Ah' pietofo a me confenti 
Un de' teneri tuoi (guardi, 
Che conforti, che alimenti, 
Che avvalori il nuovo amor. > 

' etano ^ e det/o, poi tutti* 




>.. 

Simji. Ah' Figlio ! 

Agofl.hh Padre! alfine / . * 

Mi rendo a té. Son' io 

Qual mi volefti al fin. Ritorno a Dio. 

i 

I tuoi fenfi afcoltaL Ben cominciarti: 
Ma fe troppo ti fidi, è la vittoria 
Meno intiera, e ficura. In te xagiona 



Ora 
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Ora un fervor, eh' intiepidir potrebbe* 
Chi &?---«• ' Vi. . ... i . • 

Agofi. Nò Padre, tanto ' 
Sento cambiato il core, 
Che quel, ch'amai fin' or m* impira orrore. 
A un Dio così clemente „ 
Sempre fedel farò. L'amo, l'adoro; 
Altro più non detto, 
Che di viver per lui 

Sìmpl.T' inganni forfè, 
Troppo fidando in te. 

Agofi. No, non m'inganno. 

Temo la mia fiacchezza, in Dio confido, 
E potrò tutto in lui 

Simfl Come tant* anni * : 

Tra le colpe trafeorfi 
T* accingi a riparar? 

Agofi. Dì me temendo, 

Confidandomi in lui. Piangendo fempre. 
Con roflòr rammentando i giorni rei. 
\ Implorando perdono a' falli mici 

Simfl 



Grave pena (offrir? - - - - S;. 

Agoft Qua! pena è grave - r 
Ad un reo quaNfh fon?: Ncff* v' è (ventura 
T^rpibUe per mi'.fW site mio Dio 
Viver porta i nMei- ©Osnfe- 

Or vieni o figlio. Or ft'fenfefti appieno. 

Aooji. Fù del Ciei la vittori*/ ' r ' 

Afo« Or ti ritrovo * i' ; f : " 
Figlio diletto: al mior materni $ore, 
Dopo tanto dolor* qual giòja arrechi? 

J A te deggfo gran parte ' 
Di fi lieto momento. . e . ' 

/i//^ Parlar non poflò, € mitte affettilo fento. 

zi^^.Quant' p Gtrman, sVaccrefce 
Nella tua la mia giojau * - *• 

M». In quel trionfo 

Farmi di trionfor. * , * • ■ ■ 

A^fl Da qiìal e (tato 

Mi traflè il mio Signore! Oh me beato! 
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sìmpl.Si rendi^grazi^a Lui che il proprio Sangue 
Versò per farti degno 
Di tanti doni fuoi. Che nel cimentò 
TafTifte, ti conduce Alme infelici 
Che del peccato anco* portate il pel 
La clemenza adente 
Del voftro Redentore Ei vi propone 
Agoftino ia efempia Égli foccorre ^ 
Ogn' alma, che da vero \ \ 

Brama vincer fe fteflà. A lui correte, 
Senza indugiar. D 9 uqJuo pietofo fguatpo 
Degno noi* % chi f%ento è tarC^ 

■ • * 

A Dio ritornate, ^ ' : v 

Lafciatè >fe: ' ' ' 

" Lo alerti. iòr« , ' • - a 

i Che a voi dimoftrò* - 





- * 



I 

•* ... 



Vi brama beate 
Vi chiama- alla vita, . • ; 
r La ftrada Smarrita : * 
Col (angue ei fegnà 

p Y- ' CORO. 



uiginzeo Dy 
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^ ; CORO, ^ 

lodi il Ciel pietofo, 
"ìiè infufe in Agoftin la forza, il lume, 
Jnde in finito ha cangiato il reo coftu- 

-me. 

Avvalori F efempio ' 
• Ogni timido cor. Grazia non manca 
A chi brama fpezzar le lue ritorte, 
E ìè forte eflèr Vuole, ogn' uno è forte. 

FINE. 



o, 




DRESDA 
Palla Stamperia Rega $er la Vtf^f 
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